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Challenger 
una 
tragedia 
dell'era 
spaziale 

L'equipaggio dell'Apollo 11. 
bruciato sulla rampa di lancio 
il 27 gennaio 1967, a destra, 
i cosmonauti della Soyuz 11, 
morti durante il rientro a ter

ra l'11 luglio 1971 

Routine, noia, abitudine 
al voli spaziali che non fanno 
più notizia per nessuno, sal
vo casi eccezionali. Poi, Ieri, 
la tragedia, proprio nell'an
no del grandi successi della 
sona americana che ha foto-
era fato Urano e le sue lune, 
lo stesso anno della grande 
attesa per V'incontro* con la 
cometa di Halley. 

Del mitici 'eroh dello spa
zio la gente, ad un certo pun
to, si era stancata: soprattut
to da quando qualcuno ave
va cominciato a parlare di 
•guerre stellari' o di 'milita-
rizzazlone dello spazio: Si 
era. Insomma, passati dall'a
bitudine all'indifferenza e 
anche In America, da qual
che anno, c'erano stati pe
santissimi tagli nel bilanci 
della Nasa: quasi che te ri
cerche tecniche e scientifi
che lontano dalla terra non 
fossero ritenute più Impor
tanti. Erano insomma tra
montati t tempi della cagnet
ta 'Laika; del grande JurlJ 
Gagarin e dei conquistatori 
della Luna Neil Armstrong e 
Edwin Aldrln. 

La tragedia di ieri ha in
terrotto la *confidenza> con 
lo spazio e ha rimesso ancora 
una volta tutto In discussio
ne. Che prezzo ha pagato 
l'uomo alle conquiste sapzia-
11? Quanti sono stati 1 morti, 
in questi venticinque anni? 
GII esperti e tecnici dicono: 
•Pochi, pochissimi, se pensa
te a quante tragedie è costa
ta la nascita dell'aviazione, 
dell'automobile, delle ferro
vie, del mare da parte delle 
grandi navi: Quel *pochi' 
racchiude comunque storie 
terribili, drammi improvvisi 
e 'imprevisti', nonostante la 
perfezione tecnologica e tut
te le strumentazioni di avan
guardia messe Insieme e 
create dagli americani e dai 
sovietici. 

Per i cinofili, la prima vit
tima dello spazio fu, senza 
alcun dubbio, la cagnetta 
'Lalka: Il piccolo e docile 
animale preparò, in verità, l 
successivi voli umani. In al
cuni paesi sono stati eretti 
monumenti alla cagnetta. 
Anche Jurij Gagarin, il pri
mo uomo spedilo in volo in
torno alla terra II 12 aprile 
1961 con la sua Vostok I, mo
ri sul lavoro: nel corso di un 
volo di addestramento a bor
do di un aereo supersonico. 
Ma la prima vera tragedia, 
nel 1967, è quella americana 
della capsula Apollo I con a 
bordo Grìssom, White e Cha-
fee. I tre, ventisei giorni pri
ma della data fissata per la 
partenza, stavano portando 
a termine un volo simulato 
sulla rampa di lancio. Fu 
una morte terrìbile e scon
volgente che emozionò il 
mondo intero. L'inchiesta 
successiva, rigorosa e pub
blica, stabili che la capsula 
aveva almeno duemila parti 
difettose. Tra l'altro proprio 
lunedi 27 ricorreva il dician
novesimo anniversario della 
tragedia che tutti a Cape Ca
naveral (allora Cape Kenne
dy) ricordano ancora con 
commozione. Fu. Infatti, per 
tutti l tecnici della a òse, una 
morte 'In diretta' radio e te
levisiva. I tre astronauti, In
fatti, si accorsero subito che 
qualcosa non funzionava a 
bordo e che un corto circuito 
stava provocando un incen
dio. I tecnici dall'esterno non 
poterono far nulla se non 
continuare a parlare, fino 
all'ultimo secondo di vita, 
con 1 tre astronauti. llportel-
lone della capsula, infatti, 
poteva essere aperto soltan
to dall'interno e Grìssom, 
Higgins e Chafee, subito In
vestiti da terribili lingue di 
fuoco alimentate dall'atmo
sfera artificiale piena di ossi
geno, non furono In rgado di 
aprirsi la strada verso la sal
vezza. I tecnici, così, potero
no seguire la terribile agonia 
del tre attimo per attimo e fu 
sconvolgente. I nastri delle 
trasmissioni radio, o meglio 
delle comunicazioni a terra, 
furono tenuti In cassaforte 
per anni per non sconvolgere 
l'opinione pubblica america
na e di tutto il mondo. Anni 
dopo, furono pubblicati per 
esteso In un libro e fu di nuo
vo uno choc perché l tre, dal
la capsula, chiesero aiuto a 
lungo ben sapendo che nes
suno. da fuori, poteva far 
qualcosa per loro. Ma non 
era che l'Inizio. 

Il 22 aprile 1967 tocca al 
sovietici registrare una tra
gedia spaziale. 

La tecnologia del voli spa
ziali dell'Urss, prevedeva, 
nella fase del rientro a terra 
del cosmonauti, l'apertura di 
grandi paracadute per otte
nere attcrraggi 'morbidi' 
sulla terraferma. GII ameri
cani, Invece, per II rientro 
delle capsule preferivano 
^'ammaraggio' del veicolo 
spaziale direttamente In ma
re. E proprio nella fase di un 
rientro che l'Urss registra la 
prima tragedia. Sta tornan
do a terra. Il 22 aprile 1967 
(appena tre mesi dopo II 
dramma americano) la Sojuz 

Così si muore in astronave 
In ventanni quattro atroci sciagure 

La terribile fine dei tre astronauti americani nel 1967 sulla rampa di lancio di Cape Canaveral - Lo schianto incontrollato della 
Soyuz I - Nel '71 morirono 3 sovietici per «depressurizzazione» e conseguente embolia - Lungo elenco di tragedie evitate per poco 
I con a bordo Vladimir Ko-
marov. La capsula aveva 
percorso dlclotto orbite ter
restri quando era stato Im
partito da Balkonur (il fa
moso comodromo sovietico) 
l'ordine di rientro. Komarov, 
con manovra perfetta, aveva 
riportato la navicella in posi
zione di rientro. La discesa 
verso terra era avvenuta re
golarmente, ma proprio al 
contatto con l'atmosfera, li 
paracadute della capsula 
non si apri. Komarov piom
bò verso la base con la navi
cella ridotta ad una palla di 
fuoco per l'attrito con gli 
strati densi. Ovviamente fu 
la morte, un'atroce morte da 
*calore: Ed ecco, nel 1971, la 
tragedia più grave per l co
smonauti sovietici che vive
vano tutti Insieme nella mi
tica 'città delie stelle, una 
straordinaria comunità di 
astronauti, tecnici e scien
ziati dell'Urss. Anche questa 
volta è In volo una Sojuz, la 
numero 11. I tre astronauti, 
Gheorghl Dobrovolskl (co
mandante), Viktor Pazalev 
(collaudatore) e Vladislav 
Volkov (ingegnere di bordo) 
hanno portato a termina 
una missione eccezionale: 
vivere per 24 giorni a bordo 
della comoda e grande sta
zione orbitante «SaJiut». Era 

uno del primi esperimenti 
per saggiare la resistenza 
dell'uomo che vive nello spa
zio. Gli astronauti sono par
ticolarmente stanchi, ma 
tutto a bordo funziona nor
malmente e le manovre di 
rientro avvengono senza 
particolari difficoltà. 

Prima di toccare l'atmo
sfera terrestre gli astronauti 
sovitlcl staccano quella par
te ormai inutile della Sojuz, 
una specie di secondo vano, 
collegato alla navicella co
mando da un passaggio a 
collo di bottiglia chiuso da 
un portellone a tenuta sta
gna. Tutti ricorderanno che 
al momento del rientro nel
l'atmosfera c'era, tra l co
smonauti e la base, un mo
mento di Interruzione delle 
comunicazioni per le alte 
temperature che venivano a 
svilupparsi all'esterno del 
veicoli spaziali. Quando la 
Sojuz 11 comunica di nuovo 
con la terra, a bordo c'è si
lenzio e nessuno risponde al
le sollecitazioni radio di Bal
konur. Tutto 11 resto (para
cadute, razzi frenanti ecc.) 
funziona alla perfezione, ma 
quando medici e tecnici al
larmati recuperano la navi
cella ormai atterrata, si sco
pre con sgomento che gli 
astronauti sono morti. È un • 

Un'immensa palla di fumo arancione: è quanto ratta del «Chal
lenger» subito dopo l'esofostone - ~-

nuovo dramma. In Urss (do
ve la fiducia nella scienza e 
nella tecnica è solida) Il dolo
re, l'amarezza e la delusione 
sono grandi. Che cosa è ac
caduto a bordo? Un'inchie
sta stabilirà che gli astro
nauti sono morti per embo
lia. In poche parole, l'Interno 
della Sojuz ha avuto un'Im
provvisa 'depressurizzazio
ne' e gli astronauti sono stati 
schiacciati dall'''embolla 
gassosa» che In pochi secon
di ha provocato II decesso. 
L'Impressione nel mondo, e 
soprattutto In Urss, è enor
me. Al funerali dei cosmo
nauti sfilano migliala e mi
gliala di persone. I fuenrall 
si svolgono In modo solenne 
sulla piazza Rossa. Davanti 
al tre 'eroi dello spazio* sfila
no 1 massimi dirigenti del 
paese e tutta la grande fami
glia del cosmonauti sovieti
ci. la prima donna salita nel 
cosmo, Valentina Tereskova, 
sfila davanti al corpi del col-
leghi e amici, tenendo In 
braccio la piccola figlia dodi
cenne del comandante Do
brovolskl. Piange con digni
tà, ma piange: lei, la prima 
donna al mondo ad aver vo
lato tra le stelle. 

Sono queste le vittime uf
ficiali della grande avventu
ra spaziale che ormai ha 
venticinque Anni. Ma gli In

cidenti che potevano diven
tare tragedia, evitati grazie 
alla preparazione tecnica e 
scientifica degli astronauti, 
sono stati tantissimi. Spesso 
si è parlato di altre vittime e 
di altre tragedie sia america
ne che sovietiche, ma niente 
le ha mai confermate o 
smentite. E comunque pro
babile che l'esplorazione del
lo spazio abbia richiesto dav
vero altre vite umane. 'Uffi
ciali' sono soltanto una serie 
di incidenti conclusisi per II 
meglio. 

Virgll Grìssom, nel 1961, al 
salva a stento a nuoto men
tre affonda In mare la capsu
la Mercury. E ancora: Il 24 
maggio 1962 la Mercury 
manca di 400 chilometri 11 
punto di ammaraggio; gua
sti alla Gemini 8 con Ar
mstrong e Scott; guasti al 
Saturno nel 1968 per un tu-
llmne; ancora guasti al 
*Lem», Il veicolo spaziale che 
scende sulla Luna; guasto al 
'Gemini 8» che si era aggan
ciato con successo 
allogena» (la navicella gira 
su se stessa a grande velocità 
spingendo gli astronauti fin 
quasi alla morte) ma tutto fi
nisce bene. L'elenco è lungo, 
ma poi per anni, tutto sem
bra filare Uscio. Fino a ieri. 

Wladimir* Settimelli 

Storia dell'autobus spaziale, 
I I I il «business» degli anni 

Il mondo col fiato sospeso durante il primo volo dell'aprile 1981 - Le diverse missioni 
economiche e militari della navetta - La competizione con l'Europa ora si riaccende 

ROMA — Era l'aprile del 
1981 e il mondo Intero, ridot
to davvero ad un «villaggio 
globale», trattenne per qual
che buon minuto il fiato. Lo 
Shuttle «Columbia» alla sua 
prima missione apparve, co
me d'incanto, sui telescher
mi di tutti 1 paesi. Era la pro
va del fuoco. Se la «navetta» 
spaziale riatterrava tran
quillamente sul deserto del 
Mojave, più esattamente nel
la base militare di Edwards 
In California, si poteva a 
buona ragione affermare 
che una pagina nuova, nel
l'esplorazione e nel dominio 
dello spazio, era aperta. Al di 
là degli schieramenti politici 
internazionali. E così fu. L'e
mozione durò, in verità, po
co. Altre quattro o cinque 
missioni dello Shuttle vuol 
In versione «Columbia», vuol 
In versione «Challenger», 
vuoi infine in quella «Disco-
very» e «Atlantls» (il tipo «En
terprise» non ha mal volato) 
e la navetta entrò prepoten
temente nel nostro corredo 
quotidiano. 

È vero: In questi cinque 
anni il traghetto spaziale 
americano ha conosciuto 
problemi tecnici di ogni tipo: 
computerà che non funzio
navano, ritardi nelle parten
ze, portellonl che non si apri
vano. Ma tant'è: l'esperienza 

dimostrò che erano tutte 
questioni superabili e II lan
cio, ormai a cadenza mensi
le, della navetta non faceva 
nemmeno più notizia. La co
munità scientifica interna
zionale, a ragione, pensava 
adesso che 11 tasso di proba
bilità di incidenti fosse ridot
to al lumicino. «Nessuno po
teva Immaginare una trage
dia del genere — dice ama
reggiato a caldo il professor 
Ernesto Valleranl, raggiunto 
telefonicamente a Torino, 
docente di tecnologia spazia
le al Politecnico di Milano e 
responsabile del settore spa
zio dell'AeritalIa — soprat
tutto se si tiene conto del fat
to che non già il sitema elet
tronicamente complesso del
lo Shuttle è saltato ma è 
scoppiato 11 combustibile di 
uno del "boosters" o del raz
zo vettore principale*. «Più 
che una tragedia e una cata
strofe»: è li giudizio del pro
fessor Luciano Guerriero, 
direttore del programma 
spaziale Italiano, ma «tutto 
questo non deve scoraggiare 
quanti lavorano a queste Im
prese, quanti le effettuano 
direttamente (e c'è da ricor
dare che un astronauta Ita
liano tra un anno farà parte, 
a meno di eventuali e possi
bili ritardi, dell'equipaggio 
dello Shuttle, ndr) perché. 

sembrerà retorico ma è vero, 
il cammino della civiltà è co
sparso e costellato di questi 
sacrifici e di questi dramma
tici eventi». 

Lo Shuttle, in realtà, ha 
proprio cambiato i termini 
della corsa nello spazio. DI 
più: con la navetta Io spazio è 
entrato In tutte le case, per
dendo si quell'alone d'avven
tura e di romanticismo, ma 
prefigurando un futuro, 
prossimo venturo, a portata 
di mano. È stata ed è una 
macchina rivoluzionaria. La 
Nasa e 11 governo americano 
l'avevano messa all'ordine 
del giorno fin dagli anni ses
santa. Almeno a livello di 
studi e ricerche. Quando poi 
si capì che il progetto Apollo, 
che portò l'uomo sulla Luna, 
era in definitiva Inessenziale 
In termini di scienza e di ap
plicazioni concrete l'Ammi
nistrazione statunitense det
te un forte colpo d'accelera
zione all'idea di una navetta 
spaziale «riutilizzabile». Che 
poteva essere usata non solo 
per migliorare 11 livello di co
noscenze e di vita dell'uomo 
ma anche per innalzare l'e
gemonia Usa in Occidente e 
farla pesare nel rapporto 
Est-Ovest. E in cinque anni 
d'attività lo Shuttle ha vera
mente dimostrato che 11 fu
turo passa da qui, da questo 

strano marchingegno volan
te avvolto da 30.922 piastrel
line di ceramica speciale per 
assorbire 11 calore. L'Urss è 
ancora ferma agli esperi
menti, l'Europa sta comin
ciando ora a guardare con 
interesse al progetto france
se «Hermes*. Ma in entrambi 
i casi il modello, l'archetipo è 
proprio lo Shuttle america
no. 

Ma a cosa sono serviti i 
venticinque voli di Colum
bia, Challenger, Discovery e 
Atlantls? Possiamo dividere 
in quattro filoni principali 
l'attività dello Shuttle. C'è 
stata una prima fase In cui i 
voli sono stati utilizzati spe
rimentalmente, per dimo
strare cioè la validità della fi
losofia spaziale targata 
America. Subito dopo è ve
nuto un momento specifi
camente scientifico. Grazie 
all'aiuto del modulo europeo 
•Spacelab» nello spazio sono 
state condotte prove in as
senza di gravità, per «co
struire* ex novo leghe mec
caniche, «inventare* prodotti 
farmaceutici, migliorare, in 
sostanza, la qualità della vi
ta. 

II terzo momento, assai re» 
muneratlvo, è quello che si 
riferisce alla rivoluzione del
le comunicazioni. La grande 
fame di satelliti artificiali 
per ampliare le reti televisive 

Una navatta spaziala durante la fata di montaggio dal serbatoi 

New York, contraccolpo in Borsa 
Società aerospaziali in calo 

NEW YORK — La notizia dell'esplosione del «Challenger* ha 
provocato un improvviso ridimensionamento della Borsa di 
New York che, dopo aver guadagnato nove punti in mattina
ta, è scesa di cinque punti stabilizzandosi a quota 1541,63 a 
metà giornata. 

Il titolo della compagnia aerospaziale Rockwell, produtto
re del traghetto esploso, è al ribasso di un punto e mezzo. 
Analoga flessione hanno subito le azioni della Lockheed. 

«Provocherà 
una pausa 
nella corsa 
allo spazio» 

Parere del prof. Napolitano, che aveva rea
lizzato un laboratorio per il «Challenger)» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — È un brutto colpo per tutti 1 programmi ame
ricani. Provocherà inevitabilmente una pausa nella corsa 
alla colonizzazione dello spazio. Nessun'altra astronave 
potrà essere lanciata finché non verranno accertate le 
cause che hanno provocato l'esplosione del Challenger*. 

Il prof. Luigi Napolitano, 57 anni, di Napoli, il maggiore 
esperto Italiano di questioni aerospaziali, na letto e riletto 
1 flash d'agenzia con le sommarle Informazioni su questa 
tragedia dello .spazio. Ha visto in tv la navetta spaziale 
disintegrarsi. E turbato: proprio a bordo del Challenger 
nell'ottobre scorso quattro astronauti tedeschi hanno rea
lizzato una serie di esperimenti scientifici sul moti dei 
liquidi da lui ideati nel suo laboratorio presso la facoltà di 
ingegneria di Napoli, dove dirige l'Istituto di aerodinami
ca «Umberto Nobile». Lo abbiamo rintracciato telefonica
mente a Roma dove ieri s'era recato per partecipare ad 
una riunione di «Telespazio», la società di cui è vicepresi
dente. 

•Può essere successo di tutto. E troppo presto per stilare 
una diagnosi» commenta a caldo. 

— Professore, può esserci una relazione tra l'incidente di 
ieri e l'annullamento del conteggio alla rovescia, per ben 
due volte, decretato lunedì? 
•A mio modesto avviso, lo escludo. Non c'è un rapporto 

diretto. L'annullamento del count-down è avvenuto una 
prima volta per questioni di tempo, la seconda per un 
portello difettoso. L'astronave non è certo esplosa per così 
poco». 

— Secondo lei, allora, che cosa è avvenuto a bordo del 
Challenger? 
•Intendiamoci, la sua domanda è uguale a quella che un 

malato può fare ad un medico: dottore, ho 39 di febbre, da 
che dipende? Le ripeto, è tutto possibile. Bisognerà studia
re, analizzare, capire. Al momento, se ciò che le agenzie di 
stampa scrivono è vero, sappiamo che l'esplosione è avve
nuta un minuto e 45 secondi dopo il lancio. In quel mo
mento s'era già conclusa la fase di propulsione più avan
zata con propellente solido. Quindi 1 serbatoi si sarebbero 
dovuti staccare. Dopo di che doveva iniziare la fase della 
combustione del propellente liquido criogenico, cioè a bas
sissima temperatura. In tv si è visto Invece lo scoppio». 

— L'incidente può essere dipeso da uii errore umano? 
«Lo escluderei. In quella fase le operazioni erano tutte 

regolate dal calcolatori di bordo; l'uomo non interviene. 
Può darsi che la causa della tragedia sia da Individuare 
proprio nell'errato funzionamento del sofisticati sistemi 
di bordo». 

— Insomma, proprio come nel film «2001 odissea nello 
spazio»: un calcolatore impazzito e ribelle? 
«Questa è fantascienza*., 
— Torniamo alla realtà, allora. Che conseguenze avrà 
questo drammatico incidente? 
«Sarà necessaria una pausa. Gli americani non vorran

no naturalmente rischiare altre vite umane: annulleranno 
anche gli altri lanci già previsti. Ci sarà uno slittamento 
nei programmi di ricerca. Già ora con quattro navette, 
c'era un sovraccarico di impegni, sia commerciali che 
scientifici. Tuttavia questa dolorosa vicenda rivaluta la 
tecnologia aerospaziale europea. 

— Professore, gli esperimenti effettuati dai quattro astro* 
nauti tedeschi in ottobre (Messerschmid, Furrer, Merbold 
e Ockels), erano stati da lei concepiti. Di che si tratta? 
«Riguardano il moto del liquidi in assenza di gravità. DI 

come 11 si può manipolare abilmente nello spazio. E una 
ricerca finalizzata alla realizzazione di nuovi materiali, 
nuovi farmaci e semiconduttori, i cosiddetti chips utilizza
ti nei computer». 

Luigi Vicinanza 

o la gamma della telefonia, 
che in ogni parte del mondo, 
anche dal paesi terzi, negli 
anni settanta era venuta 
fuori con tutta evidenza po
teva trovare una soluzione. 
Possiamo dire che questo è 
stato il grande momento 
«commerciale» dello Shuttle. 
E per la prima volta nella 
storia si è dimostrato che la 
corsa allo spazio era un'in
dustria, un «business», un af
fare di proporzioni colossali. 

Qui, su questo terreno, si è 
innestata la competizione 
con l'Europa e con il razzo 
vettore Ariane. Il quale, no
nostante tutto, ha dimostra
to una certa efficienza. «Ma 
non è certo il caso — afferma 
Valleranl — che l'Europa 
canti vittoria. È possibile, 
ora, che acquisisca nuovi 
contratti ma non ci dimenti
chiamo che questa tragedia 
fa compiere un passo indie
tro a tutto 11 mondo». 

Il presidente americano 
Reagan, la Nasa e 11 Penta
gono hanno poi usato Io 
Shuttle per missioni militari 
ultrasegrete. Del resto una 
macchina che a 370 chilome
tri d'altezza, con 1 suol stru
menti sofisticati, potesse fa
re un'operazione di «intelli
gence» rappresentava un'oc
casione troppo ghiotta per 
non tradurla in realtà. Non 

si è mal saputo bene, ovvia
mente, il risultato militare 
delle missioni segretissime 
dello Shuttle ma si è sempre 
sospettato, per esemplo, che 
fosse stato coinvolto nella 
drammatica vicenda dell'ab
battimento del Jumbo sud
coreano, se è vero che «Co
lumbia» coordinasse il satel
lite spia «Ferret» e l'aereo 
Rc-135 che volava in paralle
lo al 747 coreano. E sempre 
da una di queste missioni è 
venuta la foto del super-raz
zo sovietico, alto più di 100 
metri, in allestimento in una 
base siberiana. Senza dire, 
infine, che lo Shuttle è parte 
importante del progetto di 
«guerre stellari». 

Una macchina rivoluzio
naria, dunque, che può servi
re a molti scopi. Anche quelli 
non leciti. Ma il punto, ora, 
non è questo. Adesso si vuole 
sapere se U «traghetto», co
struito principalmente dalla 
Rockwell e dalla McDonnel 
Douglas, ha difetti di costru
zione o di progettazione che 
portino al ripensamento del 
programma e quindi ad un 
ridimensionamento della 
corsa nello spazio. Le stazio
ni abitate sono la scommes
sa degli anni 90. E tutti sono 
fironti a recuperare in fretta 
I gap tecnologico. 

Mauro Mortali 

La maestrina del New Hampshire 
aveva battuto 11.146 concorrenti 

CAPE CANAVERAL — Chrlsta Coorigan Mcaullffe era la 
prima insegnante che saliva su uno Shuttle. Il programma 
prevedeva per lei una lezione «dal vivo» in diretta dallo spazio 
per I suol allievi di Concord, nel New Hampshire, in program
ma per 11 sesto giorno di missione. 11200 allievi della scuola 
hanno assistito Invece, Impotenti, alla tragedia dinanzi agli 
schermi televisivi. L'atmosfera gioiosa, che aveva segnato la 
prima fase del lancio, si è tramutata subito in Incredulità, 
angoscia, pianto. 

Chrlsta Mcaullffe non aveva ancora 38 anni. Era nata, 
Infatti, nel 1948 a Boston e insegnava ora, a Concord, inglese 
e storia americana. Era stata scelta per questa missione at

traverso una rigorosa selezione della Nasa, Sorridente, era 
stata ripresa dalla tv e vista da milioni di persone in tutto li 
mondo, poco prima della partenza, durante la colazione degli 
astronauti. A Cape Canaveral l'avevano accompagnata l fa
miliari e i suol due figli — Scott di 9 anni e Caroline di 6 — 
che hanno assistito anche loro, dalla base Nasa, alla partenza 
e alla tragedia. Dell'equipaggio faceva parte anche un'altra 
donna, Judith Resnlk, di 36 anni, ingegnere biomedico e Inol
tre Il chimico Ronald Monalr, 35 anni, l'Ingegnere aerospa
ziale Elllson Onlzuka, 40 anni — tutti e tre astronauti della 
Nasa — e lo specialista in elettricità e del carico Gregory 
Jervis, 42 anni. Comandava la missione Francis Scobee, 46 Christa McAulrffe. l'insegnante che era • bordo del «Challen

ger», mentre si avvia ell'imberco 

anni che aveva, come pilota, Michael Smith, 40 anni. 
Chrlsta Mcaullffe, la «prima Insegnante nello spazio», ave

va superato altri 11.146 concorrenti, ma non per questo si era 
ritenuta una donna eccezionale. Quello che veramente inte
ressava a questa giovane, coraggiosa «maestra», era di farsi 
vedere dai suol studenti e far capire loro che quanto stava 
facendo sarebbe diventata, presto, un'esperienza di tutti 1 

Som!. «Se non prepariamo 1 ragazzi al futuro non stiamo 
cendo il nostro lavoro di insegnanti» — aveva detto una 

volta, esprimendo la convinzione che l'esplorazione spaziale 
sarebbe diventata, prima o poi, una materia scolastica. Per 
questo Intendeva «demitizzare la Nasa e 1 voli», ma contem
poraneamente era entusiasta. «Non posso credere che mi la
sceranno davvero salire sullo Shuttle» era stato 11 suo primo 
commento quando. In settembre, aveva cominciato l'adde
stramento. Sposata con un avvocato — suo amico fin dal 
tempi di scuola — aveva Insegnato per nove anni alle ele
mentari ed era passata solo da tre alfe superiori. 

Era convinta — e lo aveva raccontato al suol alunni — che 
attraverso le sue osservazioni di maestra, e non di astronauta 
di professione (aveva alle spalle solo 120 ore di addestramen
to presso II centro spaziale di Johnson), l'era spaziale avrebbe 
acquistato una dimensione più umana. Un sogno finito in 
pochi secondi. 
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